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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

RemoCeaeranl 
«Raccontare 
la letteratura» 
Bollati Boringhleri 
Pagg. 170, Ure 24.000 

Alberto Cecchl 
«Ombre bianche» 
Sellerlo 
Pagg. 206, Ure 18.000 

Romano Costa 
«La capanna 
dlCalibano» 
Feltrinelli 
Pagg. 94, lire 15.000 

Italo Bertelli 
«Italo Svevo 
Vita e opere» 
Blgnaml 
Pagg. 240, lire 13.000 

Gianni Cardila 
«Retorica del sublime» 
Laterza-
Pagg. X più 188, lire 
30.000 

P.G. Wodehouse 
«Un mattino di gioia» 
Mursia 
Pagg. 283, lire 12.000 Utet, la grande storia 

• • Che cosa e una storia let­
teraria? Una storia dei testi e 
delle loro caratteristiche for­
mali? Oppure una storia degli 
sentori e delle loro culture? 
Oppure, ancora, una storia 
degli artifici formali, o anche 
del rapporto col pubblico? 
L'autore, docente a Milano, 
Berkeley. Pisa e Genova, ap­
profondisce il problema, par­
tendo dall'alfcrmazione che 
ogni storia letteraria e a modo 
suo un esempio di un genere 
narrativo dalle tecniche più o 
meno complesse e ralfinatc. 

•f i Morto nel 1933 ad appe­
na 37 anni. Alberto Cocchi fu 
uno dei primi critici italiani a 
interessarsi con consapevolez­
za e competenza alla nuova 
nascente musa, il cinema. In 
questo volume sono raggnip­
pate una cinquantina di re­
censioni apparse tra la fine 
degli anni Venti e l'inizio dei 
Trenta sopraHutto sul quoti­
diano -Il Tevere»: «La febbre 
dell'ore» di Charlot, -Giovanna 
d'Arco» di Dreyer, e cosi via. 
Pezzi d'antiquariato scritti con 
una prosa raflinata. 

• È b storia di un negro 
che stermina l'intera sua fami­
glia, tre mogli e quattro hgli. 
L'epilogo è riferito, quasi per 
caso, nelle ultime due pagine; 
e il romanzo ne pone i pre­
supposti nel corso di una nar­
razione lucida e intensa, attra­
verso la quale vengono cruda­
mente messi in evidenza i 
guasti del colonialismo e del 
suo distorto superamento da 
parte della civiltà dei bianchi, 
e la violenza stagnante nei 
rapporti tra razze e continenti. 

• • Questo agile ma impe­
gnato volume costituisce una 
esauriente e precisa rassegna 
della vita di Italo Svevo, delle 
sue opere e dei problemi criti­
ci inerenti. In appendice un 
elenco delle edizioni svevianc 
e una ampia bibliografia. Lo 
studio della complessa figura 
dello scrittore triestino si sof­
ferma sul suo rapporto con la 
società contemporanea e sul­
le forme della sua personalis­
sima vitalità creativa, per certi 
versi anticipatrice sulle aspira­
zioni del suo tempo. 

• 1 In questo saggio l'autore, 
docente di estetica presso l'u­
niversità di Viterbo, raggruppa 
una serie di interventi in parte 
gii apparsi su riviste, con i 
quali si propone non tanto di 
•ricollocare un concetto esteti­
co entro un più originario do­
minio retorico», quanto di 
•mostrare come la costituzio­
ne stessa della retorica, nella 
sua accezione classico-uma­
nistica, sia sorta sulla base di 
un sacrificio della stessa no­
zione originaria di sublime». 

• I La Mursia mette in vetrina 
tutto Wodehouse. brillante e 
discusso umorista angloame­
ricano. -Un mattino di gioia» è 
una avventura della serie Ber-
tram Wooster, un giovane ari­
stocratico che ama ficcarsi nei 
guai. Qui è una sua ex fidan­
zata che cerca in ogni modo 
di portarlo all'altare. Lo salve­
rà, come sempre, il suo mag­
giordomo Jcevcs. Squisita pa­
rabola di prototipi narrativi, la 
commedia di Wodehouse rie­
sce anche ad essere un ro­
manzo vero. 

• • Una nuova iniziativa editoriale di grande pre­
stigio annuncia la Utet. che ha avviato una ricerca 
sulle principali letterature mondiali, con una parti­
colare e originale attenzione non solo nel confron­
ti del rapporto che si stabilisce tra ogni letteratura 
e l'ambiente (strutture culturali, pubblico, istitu­
zioni), ma anche della -reciproca interdipenden­
za tra letteratura scritta e lingua parlata e del lega­
mi che la comunanza linguistica, se non sempre 
culturale, ha fatto si che si mantenessero Ira popo­
li e temtorì anche lontani». 

La conseguenza sta dunque nel fatto che una 
stona della letteratura deve ormai superare tradi­
zionali confini nazionali, che non si puO scrivere 
una stona della letteratura francese senza prende­
re in considerazione l'Africa o le Antille come una 
storia della letteratura inglese non puO trascurare 
l'Afnca. l'India, l'Australia. Da questi presupposti 

nasce questa nuova -Storia delle civiltà letterarie», 
che nel piano editonalc presentato riguarda ora le 
«arce» italiana (con il coordinamento di CiorRio 
Barbieri Squarotti), Irancese (Lionello Soz2i), 
spagnola (Franco Mercgalli), portoghese (.Lucia­
na Stcgagno Picchio); inglese (Franco Marenco), 
statunitense (Emory Elliot), russa (Michele Coluc-
ci e Riccardo Picchio), Ispano americana (Dano 
Puccini e Saul Yurkievich). 

Alcuni volumi sono slati gii pubblicati- per la 
Civiltà letteraria italiana, «Dalle origini al Trecento» 
di Giorgio Barbieri Squarotti, Francesco Bruni e 
Ugo Dotti (due tomi. pagg. 938, lire 1S0 000), 
•Manierismo e barocco» di Marziano Guglielminct-
ti (pagg. 562. lire 90 000); per la Civiltà letteraria 
spagnola, "Dalle ongim al Seicento» e »Dal Sette­
cento ai giorni nostri- (due tomi, pagg. 612 e 590. 
lire 200.000). 

RACCONTI 

Anoressia 
e sensi 
di colpa 
Ruth Rendei! 
•A (orma di cuore* 
Bompiani 
Pagg. 102. lire 22.000 

AURRLIOMINONNE 

• H Di Ruth Rcndcll, 60 anni, 
britannica, erede - cosi si vuo­
to-di Agatha Christie. e nota 
una produzione di serie ispi­
rala dalle abilita investigative 
dell'ispettore Wcxlord. meno 
nota, ma non meno notevole, 
6 la produzione parallela che 
attinge al romance gotico per 
ricavarne racconti cupi e an­
gosciosi, come A forma dì 
cuore, da poco in libreria. 

È questo un racconto esem­
plare della sua vocazione go­
tica e della facilità con cui ne 
asseconda i getti letterari. Elvi­
ra, un'adolescente inquieta 
tresca orfana di madre, descri­
ve In prima persona la sua vita 
In una vecchia casa Inglese 
(con conredo di brume e fan-
tatml) in compagnia del pa­
dre accademico, amato come 
e (orse più di un maestro, e 
della sorella minore, vista co­
me un ostacolo all'esclusività 
di quest'amore. Cerebrale e 
anoressica, pedante ed egoi­
sta,. Elvira cova desideri di 
morte nei confronti di una 
collega d'università di suo pa­
dre, di cui questi si è invaghi­
to, e successivamente trova 
molivi di rancore nei confronti 
dello stesso padre, che l'ha 
apostrofata con freddezza e 
severità. Entrambi, in momen­
ti diversi, muoiono, luna per 
cause apparentemente fortui­
te, l'altro per apparente suici­
dio. EMra, oppressa dai sensi 
di compa e stremata dalla di-
salimenlazione, riesce a guari­
re solo dopo un soggiorno in 
ospedale. Con la voglia di vi­
vere, il ritorno a casa le rende 
la voglia di vivere e il sospetto 
che di quelle morti non è re­
sponsabile il caso, ma una 
mano omicida per nulla lon­
tana. 

Nel rincorrere 11 tempo che 
EMra, crisalide Immatura, im­
piega per uscire dal bozzolo e 
disporsi a volare senza paura. 
Ruth Rendell ricorre a una ci­
nematografica soggettiva ricca 
di particolari descrittivi. Nella 
banalità singolare e nella col­
lettiva significatività, nel pro­
gressivo caricarsi di senso a 
mano a mano che la protago­
nista muta l'angolo della sua 
visuale, nel sempre più preci­
so delimitare l'abisso che na­
sconde la crosta sottile degli 
eventi quotidiani, tanti parti­
colari riescono inquietanti più 
di quanto non facciano mostri 
e catastrofi, deformità e de­
vianze. 

ROMANZI 

Avventure 
di tempi 
senza tv 
Carolina Invemizio 
•11 treno della morte» 
Mursia 
Pagg. 324, lire 10.000 

OIUSKPPE GALLO 

• i Carolina Invemizio fu una 
scrittrice molto letta tra la fine 
del secolo scorso (era nata a 
Voghera nel 1858) e i primi 
decenni del Novecento. Fu 
anche una scrittrice instanca­
bilmente prolifica, capace di 
scrivere anche per dodici ore 
al giorno, lavorando nel me­
desimo tempo a due romanzi. 
In quarantanni di attività pub­

blicò in media tre-quattro libri 
ogni anno, facendo la fortuna 
dell'editore Salani, con il qua­
le stipulava contratti per lei in­
credibilmente sfavorevoli. 

Apparso per la prima volta 
nel 1905 (e ora ristampato 
dalla Mursia con una buona 
presentazione di Roberto Fe­
di), // freno della morie non 
può certo essere definito un 
romanzo «ben costruito». Diffi­
cile anzi impossibile non co­
glierne i difetti: la scarsa cura 
stilistica, le molte concessioni 
al melodramma e al pateti­
smo ultraromantico; la mac­
chinosità della trama; la scar­
sa plausibilità del numerosi, 
Improvvisi capovolgimenti di 
situazione: l'ingenuità, la ba­
nalità e persino la rozzezza di 
certe trovate... 

Alla Invemizio mancarono 
le doti letterarie: fu una Infati­
cabile imbastitrice di trame, 
non una buona scrittrice. Ep­
pure non stupiscono le alte ti­
rature (vertiginose anche per i 
nostri giorni), raggiunte dai 
suoi romanzi. Negli anni in 
cui la Invemizio senveva, il let­
tore di massa non aveva mol­
ta scelta per appagare il pro­
prio "bisogno di narrativa»: o 
leggeva gli autori stranieri 
(Dumas. Ponson du Tcrrail, 
Sue. Conan-Doylc). o leggeva 
quel poco che offriva II mer­
cato italiano (appunto la In­
vemizio, Mastriani, Salgari e 
qualche altro). Aveva visto 
bene Gramsci. La fortuna del­
la scrittrice vogheresc (cosi 
come la fortuna di molti ro­
manzi francesi e anglosassoni, 
e di prodotti autoctoni di dub­
bia qualità) deve essere mes­
sa In relazione con la man-

. canza in Italia'di una moder­
na produzione di massa, ca­
pace di soddisfare le esigenze 
di ricreazione estetica delle 
nuove fasce di pubblico di re­
cente acculturazione. 

CASE & CITTA 

Roma sempre 
meno 
centrale 
Landò Bortolotti . 
•Roma fuori le mura» 
Laterza 
Pagg. 309, lire 40.000 , 

GIANFRANCO BIRARDI 

• • Ecco un libro che avreb­
bero dovuto leggere - e che 
sicuramente non hanno letto 
- molti dei candidati del pen­
tapartito che hanno preso 
parte alla recente, babilonica 
campagna elettorale per il rin­
novo del consiglio comunale 
della Capitale: si sarebbero se 
non altro resi conto che la 
prospettiva della -continuità-
per Roma nicnt'altro può si­
gnificare che proseguimento 
della rovina. La documenta­
zione offerta dal volume non 
può inlatti condurre che a tale 
conclusione. 

L'opera si propone di rico­
struire le vicende dello svilup­
po della metropoli romana 
•da fuori» - come dice Borto­
lotti - dalla campagna, cioè, 
verso la città, rovesciando 
l'impostazione tradizionale. 
Ed e- proprio a partire da quel­
l'Agro romano che affascinò 
Montesqieu. Montaigne, Goe­
the, Chateaubriand e Dickens, 
che viene delineata una avvin­
cente storia delle traslorma-
2lonl territoriali e sociali della 
città che giunge fino al 1940. 
Le tappe, fissate in altrettanti 
puntuali capitoli, sono queste: 
le strutture naturali e quelle 
agrarie. Il mito dell'agro roma­
no, la situazione prima della 
bonilica, la questione dell'A­
gro come questione politico-
morale, i protagonisti politici 
della bonifica, politiche cen­
trali e locali per la campagna 
romana, l'organizzazione ter­
ritoriale, l'origine dei quartieri, 
le baracche e i borghetti, il 
condizionamento della mala­
ria e la vittoria su quest'ultima, 
l'eredità di Nathan, la politica 

Al museo di Ingres 
Sergio Ferrerò anticipa il suo nuovo romanzo: 
da una visita a Montauban alla storia 
di un pittore e dei suoi eterni fantasmi 

L
% incontro avviene alla li-
* breria Einaudi di via 

Manzoni, a Milano: luo­
go ideale per uno scrii-

_ _ _ torc che si definisce 'to­
po dì libreria» ed affer­

ma di conoscere «buona parte delle 
librerie Italiane e tutte quelle di •Pari­
gi, città nella quale abita dal 1981. 
Parlare con Sergio Ferrerò, di cui è 
uscito nello scorso autunno, per 
Mondadori, Nell'ombra (il suo quin­
to romanzo, dopo Gloria del '66, // 
giuoco pome del 70, A mosca cieca 
dcll'85 e La valigia vuota dell'87), è 
affascinante e pericoloso ad un tem­
po, perche; le sue risposte ai articola­
no in racconti dagli esiti-imprevedibi­
li. Affabulatore nato, Ferrerò sa af­
fiancare a questa sua dote l'arte più 
discreta e difficile dell'ascoltatore. A 
lui che, oltre ai cinque già pubblicati, 
ha sci romanzi nel cassetto • romanzi 
che peraltro intende pubblicare a rit­
mo abbastanza accelerato (-Ho 
compiuto sessantalrè anni e non vor­
rei rischiare che alcuni di essi escano 
postumi! • abbiamo chiesto notizie 
sull'ultimo libro a cui sta lavorando: il 
settimo inedito.. 
«L'ultimo nato, come succede di soli­
to • dice lo scrittore - 6 quello che 
amo di più, perché ogni libro è per 
me un innamoramento. E' una storia 
che mi è venuta In mente l'estate 
scorsa, quando sono stato a Montau­
ban, la cittadina dove e nato Ingres e 
dove c'è un musco dedicato, appun­
to, al pittore del celebre Bagno turco. 
Ho raccontato subito questa storia 
degli amici che erano con me, come 
se l'avessi già scrito, ma in realtà in­
ventandola sul momento. Mi rende­
vo conto, non solo che era perfetta­
mente congegnata, ma che essa mi 
stava a cuore al punto che pensai su­
bito di fame un libro. 

CI puoi raccontare l'Intreccio? 
Non credo che sia possibile raccon­
tare l'intreccio di una storia: o si rac­
conta tutta, dal principio alla fine, o 
la si scrive. Comunque posso dirti 
che al fondo c'è l'idea che più mi os­
sessiona: l'eterno divario tra la realtà 
cosi come di solito ci viene ufficial­
mente presentata e la realtà come 
ciascuno di noi arriva a conoscerla. 
Ho sempre l'impressione che tutti -
non solo il sottoscritto • vivano un po­
co »luori registro, come accade nei 
cattivi fumetti, dove il rosso delle lab­
bra è spostato di qualche millimetro 

rispetto al segno della bocca. È un di­
vario minimo, ma che sfasa irrime­
diabilmente i rapporti umani. Credo 
infatti che la gente sia tutto sommato 
meno cattiva di quanto sembri e che 
sìa se mal «fuori registro. Forse baste­
rebbe che gli uomini riuscissero a ret­
tificare questo errore di stampa, per­
chè il mondo fosse migliore. 

Ma chi è il protagonista di questa 
tua nuova storia? 

E una vicenda che riguarda un pitto­
re • una figura chiaramente d'inven­
zione - di cui i critici credono di aver 
detto tutto, mentre in realtà hanno 
tralasciato l'aspetto più importante, e 
cioè la sua maniera di stare al mon­
do. É un pittore che ha due modi di 
dipingere: uno ufficiale, come ritratti­
sta di signore e di signori dell'alta so­
cietà, ed uno segreto, che si avvicina, 
diciamo cost, alla pittura metafisica 
di De Chirico e di Carri. Nel romanzo 
il pittore è morto da tempo, ma c'è 
qualcuno che, indagando sul lato se­
greto e in ombra della sua vita, In­
ciampa in una serie di fantasmi, uno 
più allarmante dell'altro... perchè io 
non credo nell'aldilà, ma credo al 
fantasmi: ai fantasmi dei luoghi e del­
le cose, per esempio. 

Nel raccontare una storia che cosa 
t'interessa In particolare? 

Lo sviluppo delle storie, non solo di 
quelle'che scrivo, ma anche di quelle 
che ascolto. Non c'è un tipo di vicen­
da che non mi piaccia, perchè sia ve­
ra; ma, intendiamoci, per me sono 
vere anche le storie di Allan Poe. Mi 
posso definire come un collezionista 
di storie. C'è chi colleziona franco­
bolli e chi colleziona quadri, io inve­
ce non faccio collezione di oggetti, 
nemmeno di libri, anche se sono uno 
sfrenato lettore, perchè mi fa orrore 
l'idea di accumulare delle cose mor­
te che non servono più; però faccio il 
collezionista di storie, lo conosco in­
finite storie: tutte quelle che mi sono 
accadute, tutte quelle che ho inven­
tato, tutte quelle che ho letto, tutte 
quelle che mi hanno raccontato. Co­
si, misteriosamente, sono deposita­
rlo di infinite storie, che si sedimenta­
no dentro di me e fanno da concime. 
È per questo che potrei passare la vi­
ta raccontando storie, tanto che se 
mi riconosco un'antenata, questa 
non può che essere Shahrazad, la 

PATRIZIO PAQANIN 

protagonista delle Mille e una notte. 
Cos'è che ti spinge ad ascoltare le 
storie degli altri? 

Fin da piccolo sono stato un bambi­
no solo, che viveva con una vecchia 
signora, mia nonna, in una casa di 
campagna, senza mai vedere assolu­
tamente nessuno. Avevo degli ani­
mali e dei libri, che peraltro non sa­
pevo leggere, ma che mi leggeva mia 
nonna. Non ero un bambino prodi­
gio, ho imparato a leggere come tutti 
a sei anni, però ero un bambino che 
aveva un'attenzione particolare per 
le storie, e quando imparai a leggere 
ho subito ncominciato a divorare i li­
bri dei grandi narratori di storie: Bai-
zac, Dickens, Theodor Fontane, Du­
mas: autori che amo tuttora. 

Che cosa vuoi comunicare al letto­
ri attraverso I tuoi libri? 

Vorrei che si emozionassero e si di­
vertissero. Lo so che non si usa più 
scrivere storie con queste finalità, ma 
vorrei che la gente, leggendo i miei li­
bri, provasse lo stesso piacere e le 
stesse emozioni che ho provato scri­
vendoli. Credo che le storie abbiano 
una vita propria, che siano cioè un 
po' come dei fantasmi che si aggira­
no in uno spazio diverso dal nostro 
ma che col nostro ha delle misteriose 
interconnessioni, E dovere dello 
scrittore andare a suscitare questi 
fantasmi. Accade un po' come per 
certe figurazioni che hanno bisogno 
di un fondo oscuro alle spalle per po­
ter essere rivelate. Ecco, il romanzie­
re è colui che sa mettere uno scher­
mo dietro le storie in modo che l'e­
ventuale lettore possa riconoscerle e 
appassionarsi in esse. 

In alto Sergio Ferrerò e qui sopra un nudo di Ingres 

FUMETTI 

A nche quest'anno, 
ad Angoulème, in 
occasione del Sa-
lon International 

mmm^mm de la Bande Dessi-
nte, giunto ormai 

alla sua diciassettesima edizio­
ne, si è dato appuntamento il 
mondo del fumetto: nella citta­
dina del sud della Francia dise­
gnatori, editon, giornalisti criti­
ci e appassionati del genere 
hanno potuto trascorrere cin­
que giorni full immersion tra li­
bri e riviste, saltando da una 
mostra a un convegno, da una 
conferenza stampa a una pre­
miazione. 

Ad AngouICmo. infatti, gli 
organizzatori si premurano 
ogni anno di conciliare esigen­
ze di mercato e promozione 
culturale, alternando nel pro­
gramma momenti dedicati al 
pubblico (l'anno scorso i visi­
tatori erano stati 200.000) a si­
tuazioni concepite invece per 
gli operatori Costoro però rim­
proverano al salone poca al-
tenzione ai loro problemi, ac­
cusando gli organizzutori di 
badare troppo al lato spettaco­
lare e creativo della manifesta­
zione. È per questo che alcune 
case editrici importanti (Glè­
na!, Albin Michel e Dupuis) 

Onda inglese ad Angoulème 

fascista del '22 al '40. il risulta­
to è che l'Agro da luogo di ab­
bandono diventa, nella Roma 
per cosi dire moderna, luogo 
di emarginazione. A determi­
nare il tutto l'Intreccio fra il 
potere centrale e i gruppi pri­
vilegiati locali. 

La metropoli romana uscita 
dall'Agro - afferma Bortolotti 
- deve essere in qualche mo­
do «ricucita», anche se - ag­
giunge - si è tentati di dar ra­
gione a chi, come Leonardo 
Benevolo, sostiene che l'unica 
soluzione sarebbe quella di 
distruggere e rifare tutto quel­
lo che è stato costruito in un 
secolo. 

Roma - sono le conclusioni 
di Bortolotti - non è più il suo 
centro (la sola parte nota ai 
turisti) e non è neppure la cit­
ta cresciuta a raggiera intomo 
al vecchio nucleo dei terreni 
•redenti» tra la fine dell'Otto­
cento e la fine del Novecento, 
ma è ormai l'intero sistema 
formato dalla città e dai co­
muni vicini, fino a Tivoli, ma 
anche oltre fino a Civitavec­
chia, Viterbo e Latina. Tutto è 
più complicato, ma purché il 
problema venga affrontato su 
scala sovraccomunale, esiste 
oggi la possibilità di una più 
ampia scelta nelle soluzioni. 

FANTASCIENZA 

Poveri umani 
contro 
isauri 

POESIE 

non sono venule quest'anno 
ad Angoulème, preferendo 
emigrare al Salon Europèen de 
la Bande Dessinéc di Greno­
ble, la cui seconda edizione si 
terrà alla fine di marzo. 

Per correre ai ripari e calma­
re i malumori degli editori, gli 
organizzatori hanno predispo­
sto una giornata dedicata a -La 
comunicazione attraverso il fu­
metto-, cui hanno partecipato 
esperti di marketing e della co­
municazione, e uno spazio ri­
servato al -Mcrcoto internazio­
nale dei diritti d'autore», cui 
potevano accedere solo editori 
ed agenti. 

Sul fronte delle mostre, oltre 
alla prospettiva dedicata a No­
ne POlillon, il Salone ha reso 
omaggio a Jacobs, Polvct. Ma-
rii.ic e Winsor McCay, che con 
Little Nemo è stato uno dei 
pionieri del fumetto, ma il pez­
zo forte era la grande mostra 
dedicala al fumetto inglese, 
che negli ultimi anni ha cono­
sciuto un periodo particolar­
mente felice, tantoché il quoti­
diano Liberation, commentan­
do la mostra, non ha esitato a 
parlare di «nouvclle vague an-

FABIO OAMBARO 

glaisc». Cosi si sono potute am­
mirare le tavole di numerosi di­
segnatori d'oltremanica, tra 
cui i più apprezzati sono stati i 
già noti Briggs, Moore e Gib-
bons, e i meno conosciuti 
Hampson, McKean e Emerson. 
Ad accompagnare gli autori 
presentì c'erano poi una quin­
dicina di case editrici inglesi 
specializzate in comic books; il 
tutto sotto l'attenta regia di 
Paul Grave», caporedattore di 
Escape, la rivista che meglio 
rappresenta la new wave bri­
tannica. 

Una speciale attenzione è 
stala riservata al pubblico dei 
più giovani, per i quali era sta­
lo approntalo uno speciale 
-villaggio- dotato di libri, rivi­
ste, giochi e materiali da dise­
gno. D'altra parte il pubblico 
dei giovanissimi è di tonda-
mentale importanza per il de­
stino del lumetlo, visto che 
proprio loro saranno gli even­
tuali letton (e acquirenti) di 
domani in grado di raddrizzare 
le sorti di un mercato che vive 
oggi una stagione assai con­
traddittoria. Il fatturato del set­

tore infatti ha superato nel 
1988 i 350 milioni di franchi 
(vale a dire 79 miliardi di lire). 
ma l'incremento del 4,5% ri­
spetto all'anno precedente è 
poca cosa, se si tiene conto 
dell'inflazione e dell'incre­
mento del 0% segnato dall'edi­
toria nel suo complesso. A ciò 
va aggiunta la crisi delle riviste 
di fumetti, che, pur rappresen­
tando ancora una realtà assai 
importante, riescono però dif­
ficilmente a tenere le posizioni 
raggiunte, come dimostrano 
Pihte. Clrcus e Tintin.che han­
no deciso di cessare le pubbli­
cazioni. 

Sullo sfondo dunque di un 
panorama ricco di incognite, il 
Salone di Angoulème ha tenta­
to ancora di promuovere il ge­
nere fumetto, cercando di avvi­
cinare ad esso il più largo pub­
blico possibile. Ma gli organiz­
zatori sanno bene che non è 
una manifestazione di pochi 
giorni che può risolvere da so­
la tutti i problemi. Ad essere 
necessaria è invece una più 
dilfusa cultura del fumetto, per 
costruire la quale, sempre nel­
la cittadina francese, è stato 

costruito il -Centro Internazio­
nale del Fumetto e dell'Imma­
gine-, una struttura polivalente 
progettata dall'architetto Ro­
land Castro che è stata inaugu­
rata proprio in occasione del 
Salone. Al suo interno coesi­
stono un museo ricco di 1500 
tavole originali, una grande 
mediateca di 50.000 opere, ri­
viste e documenti, e un centro 
di ricerca per la creazione di 
immagini elettroniche, dove in 
futuro si farà anche formazio­
ne; il tutto è costato 80 milioni 
di franchi (17,5 miliardi di li­
re). 

Questo dunque è stato il di­
ciassettesimo Salone Intema­
zionale del Fumetto. Intanto, 
per restare in tema, bisogna 
segnalare le disavventure della 
prima edizione del Corano a 
fumetti (in versione araba e 
francese), opera del tunisino 
Yousscf Seddik: l'Organizza­
zione della conferenza islami­
ca e la Lega araba l'hanno 
condannata come un'«eresia 
nociva all'Islam e ai musulma­
ni», chiedendone di conse­
guenza la messa al bando visto 
che essa snaturerebbe la paro­
la divina. 

Harry Harrison 
«L'era degli Yilanè» 
Editrice Nord 
Pagg. 464. lire 15.000 

RICCARDO MANCINI 

M Per 140 milioni di anni i 
grandi rettili hanno dominato 
la Terra, lasciando ai mammi­
feri ritagli di spazio vitale. Sol­
tanto 65 milioni di anni fa pe­
rò tutto è improvvisamente 
cambiato. Forse l'impatto di 
una meteora o sconvolgenti 
cataclismi climatici hanno de­
cretato l'estinzione di questa 
razza dominante. L'era dei di­
nosauri termina bruscamente 
e i mammiferi sfruttano l'op­
portunità di diventare i padro­
ni del pianeta. E se quella me­
teora non fosse caduta? Cosa 
avrebbero potuto fare i nostri 
avi, quali rapporti intrattenere 
con sauri colti ed espansioni­
sti, alti più di due metn? Par­
tendo da questa ipotesi, uno 
dei grandi maestri Usa della 
letteratura di anticipazione, 
Harry Harrison, autore tra l'al­
tro del celebre Largo, torno, 
da cui fu tratto il film 2022 i 
sopravvissuti, descrive in que­
sto nuovo romanzo (il primo 
di una già annunciala trilo­
gia) l'Impatto tra gli Yilanè, la 
stirpe dei sauri intelligenti, e i 
miseri mammileri umani del 
paleolitico. 

Il campo di battaglia è la 
costa occidentale del conti­
nente nord-americano che gli 
eco-tecnologi Yilanè, prove­
nienti dalle caotiche città eu­
ropee e africane, cercano di 
colonizzare a spese delle pn-
mitive tribù degli uomini. La 
simpatia del lettore è subito 
conquistata dai -dino», raffina­
ti cultori di una società ma­
triarcale, ad altissimo sviluppo 
biotecnologico. I mezzi di tra­
sporto (navi-balena), le abi­
tazioni (case-albero), le stes­
se armi usate dal popolo degli 
Yilanè. anche se sarebbe più 
giusto usare il femminile, so­
no esseri viventi, frutto di mi­
lioni di anni di attente speri­
mentazioni di ingegneria ge­
netica. Non si tratta quindi di 
uno scontro tra culture, per­
ché soltanto uno dei conten­
denti ne possiede, ma di un 
più drammatico scontro per la 
sopravvivenza che rovescian­
do aspettative e schieramenti 
(chi dopo il serial Visttors ha 
ancora dubbi sulla perfidia 
dei rettili?) offre ia suggestiva 
e stimolante immagine di un 
inedito mondo parallelo. 

Tre voci 
oltre 
l'Europa 
Roberto Mussapi 
(a cura di) 
•L'anno di poesia» 
JacaBook 

Pagg. 301, lire 35.000 

BALDO MEO 

• 1 Da alcuni anni a questa 
parte. L'Anno di poesia curato 
da Roberto Mussapi è un ap­
puntamento puntuale di gran­
de interesse per le proposte 
poetiche e per il carattere, in­
sieme agile e adeguatamente 
rappresentativo, dell'almanac­
co. Un almanacco che in que­
sto numero biennale privilegia 
l'impegno della poesia in 
quanto testimonianza etica 
presentando tre grandi poeti, 
tutti extraturopei: Josif Brod 
skij. Wole Soyinta e Edouard 
Glissant. 

Nei lunghi capitoli dialogati 
di Gorbunòv e Goraakóv il so­
vietico Brodski] tenta una 
drammatica ricognizione nel 
suo cupo passato di internato 
in un ospedale psichiatrico, 
•nel buio fitto di un'enorme 
città», dove si sperimenta «il 
discorso del caos, ridotto a un 
sunto». Il nigeriano Soyinka. 
con la sua visione prolonda-
mente tragica e solare in cui si 
coniugano Shakespeare, i tra­
gici greci e il mondo rituale e 
magico afneano, canta il male 
dei luoghi travagliati e purga-
toriali dove «la follia è commi­
sta alla dannazione» e gli uo­
mini sono «svezzati dal mo­
mento della morte». Il martini-
cano Glissant. con sorvegliate 
strofe, acopre nei paesaggi 
della sua terra il correlativo 
obiettivo della memona e del 
lutto: è difficile dimenticare 
versi come «l'inverno aveva lo 
spessore / di mani che ger­
mogliano nel buio» o i suol 
luoghi, già universali, dove «la 
morte vivifica la morte» e «gli 
amon vivono di rovine». 

Le poesie dell'americana 
Elizabeth Bishop che aprono 
l'antologia ci riportano, inve­
ce, a una concezione che fa 
della perfezione formale e dei 
riflessi luminosi e smaltali dei 
paesaggi (da far pensare a 
Wallace Slevens) gli strumenti 
dell'attingimento estetico di 
un Eden terreno. E sempre tra 
gli stranieri, Mario Luzi pre­
senta le poesie di un giovane 
francese, Bernard Simeone. 

E passiamo agli italiani, 
non prima però di averli fatti 
idealmente precedere dalla 
conversazione con Giuseppe 
Pontiggia in cui lo scrittore af­
fronta i rapporti tra poesia e 
prosa e discute sull'orizzonte 
metafisico in cui va iscritto il 
linguaggio poetico, per sua 
natura assoluta e totalizzante. 
Biancamana Frabotta pubbli­
ca alcuni testi, tratti da La vita 
sedentaria, dove la descrizio­
ne sapientemente allusiva di 
un mondo subacqueo e subu­
mano è già discesa alle pro­
fondità simboliche dell'incon­
scio, in un allegorico bestiario 
tracciato con ritmici andirivie­
ni. Valerio Magrelli continua a 
misurare il mondo attraverso 
alchemiche e fisiche rispon­
denze tra un Io e un non lo, 
quei nascosti rapporti che tes­
sono la trama di questa che è 
una vera poesia dell'esplora­
zione e del riconoscimento. 
Margherita Guidacci riprende i 
motivi della morte sentita, sul­
la stessa via di Emily Dickm-
son, della sua coscienza in 
quanto soglia definitiva e 
drammaticamente aurorale. 
Achilie Fonnis assume nella 
voce pensosa le maschere del 
superstite dei cicli temporali 
tra presente deictto e passato 
epico. 

Chi ha t radot to 
OtaPavrel 
Il racconto «La corsa attra­
verso Praga» di Ota Pavé! 
era stato tradotto, oltre che 
da Marie Zabranova, anche 
da Fiammetta della Seta. Ci 
scusiamo per l'incompleta 
Informazione. 
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